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Sergio Maldini 
vince 
il premio 
Campiello 

im L'edizione del trenten­
nale del premio Campiello è 
stata vinta con 84 voti da «La 
casa a Nord-Est» di Sergio 
Maldini al termine dello spo­
glio delle circa trecento sche­

de della grande giuria popo­
lare. Gli altri quattro finalisti, 
scelti a giugno dalla commis­
sione di letterati presieduta 
per l'occasione da Carlo 
Azeglio Ciampi, hanno avuto 
rispettivamente 67 voti «Le 
pietre volanti» di Luigi Maler­
ba, 50 voti «Casa materna» di 
Marta Morazzoni, 31 voti 
•Carta blu» di Enzo Siciliano 
e 15 voti «La revoca- di Luca 
Doninelli. Ai finalisti sono 
stati consegnati cinque milio­
ni, 10 a Maldini. 

Gregor Gysi con il democristiano Diestel e Gùnter Grass sono 
fra i fondatori a Berlino di un trasversale Comitato per la giustizia 
Con linguaggio populista raccoglie la rabbia dei cittadini dell'ex Ddr 
Nasce un «partito dell'Est»? E quanta vita ha ancora l'unità tedesca? 

Germania, quasi Germanie 
• • L'unita tedesca divid». 
L'urto di violenza xenolob» 
che a Rostock sembrava avei 
toccato il suo apice non ac­
cenna a placarsi. 11 paese è1 

scosso tanto a Est che a Ovest 
da ondate di tensioni e prote­
ste che sarebbe falso spiegare 
agitando lo spauracchio del 
passato. Di vecchio ci sono 
soltanto I simboli, i problemi 
sono tutti nuovi e riguardano il 
presente, non soltanto delia 
Germania. Qui di speciale c'è 
una legge sul diritto di asilo più 
liberale che altrove e il peso di 
un paese sempre più diviso 
economicamente. E il males­
sere penetrato in ogni piega 
della società che si esprime at­
traverso attacchi sempre più 
numerosi contro il governo di 
Bonn, quale cuore provvisorio 
del neo Stato unitario. Le for­
me variano: dall'esplodere in­
controllato di nuovi e sempre 
più vasti focolai di xenofobia, 
all'insoddisfazione diffusa che 
il «popolo più felice del mon­
do» -come lo definì il sindaco 
di Berlino la notte del crollo 
del Muro - espnme riguardo 
alle conseguenze dell'unifica­
zione fino ad augurarsi sempre 
più apertamente una separa­
zione pacifica di tipo cecoslo­
vacco. 

A soffrire di più a causa del­
l'infelice politica dell'unifica­
zione sono i tedeschi dell'Est, 
ingannati nella speranza di 
una vita migliore dagli slogan 
elettorali di Kohl che promet­
tevano un facile benessere di 
tipo occidentale quale risultato 
automatico di una veloce uni-

• ficazione del paese. Oggi si 
toma a parlare anche della 
storia più recente: di quande 
all'indomani della «dolce rivo 
luzionc» dell'autunno 1989 
quando ancora era tutto possi 
bile, sull'Alcxandcrplatz li 
scrittrice tedesco orientale Ch 
rista Wolf lesse un appello fii 
malo da un gruppuscolo di ir 
tcllcttuali malvisti che mettevi 
no in guardia da un abbracci 
troppo stretto con la Germani 
occidentale, nel quale la Dr 
sarebbe inevitabilmente soft) 
cata. Gli autori del dorumeru 
«Per il nostro paese» mettevaD 
in guardia contro una svendi 
dei valori spirituali e materili 
della Ddr ed esortavano il p-
polo ancora sovrano a battei 
per un futuro socialista, alt"-
nativo e indipendente. Mad­
ida nessuno aveva vogliadi 
tentare un esperimento in de-
sa della «patria socialia» 
quando pochi metri più in \ i 
portavoce dell'Occidente p -
mettevano ricchezza e liberi.. 

Ormai la situazione si ca­
povolta: chi allora gndva 
•Helmut Helmut» ha per» la 
voce e il famigerato appllo 
«per il nostro paese» è sta» ri­
spolverato da un gruppo dbo-
litici di tutti i colori, ansia, di 
raccogliere il crescente Iso-
gno di ribellione nei confanti 
dell'Occidente, uniti nellaotta 
contro ilquartier generate­
gli invasori a Bonn e la su po­
litica di conquista e slitta­
mento. 
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Dal cappello magico del 
nuovo populismo tedesco è 
nato «Il comitato per la giusti­
zia» presentato di recente a 
Berlino, una sorta di esercito 
della salvezza per i tedeschi 
dell'Est «contro il disprezzo, 
l'indifferenza, il dominio ester­
no, la discriminazione politica 
e sociale» come si legge nel 
suo proclama. Ancora non si 

«Contro disprezzo, indifferenza, domi­
nio estemo»: con questo proclama a 
Berlino è nato il «Comitato per la giu­
stizia», una sorta di esercito della sal­
vezza per i tedeschi dell'Est. Le ade­
sioni clamorose non mancano: ad Est, 
accanto ai promotori Gregor Gysi, lea­
der del Pds (il partito nato dall'ex par­

tito comunista della Ddr), e Michael 
Diestel, l'ex ministro degli Interni de­
mocristiano, c'è l'ex presidente della 
Ddr, Lothar de Maiziere. Ad ovest lo 
scittore Gunter Grass. È il germe, po­
pulista, di un «partito dell'Est»? E la 
Germania va verso una soluzione «alla 
cecoslovacca»? 

LIDIA CARLI 
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tratta di un partito, ma di un 
movimento autogestito che 
sulla base di un'alleanza di 
programma ha raccolto le fir­
me di 69 personalità dell'Est e 
dell'Ovest provenienti dalla 
politica, dalla letteratura e dal­
l'economia. Le adesioni cla­
morose non mancano: ad Est 
accanto ai promotori Gregor 
Gysi (leader del Pds, ex partito 

Il sì di Mìiller, drammaturgo 
al movimento di opinione . 

«Bonn è sorda? 
La gente 
si deve unire» 

Heiner Mailer, unico erede di Bertold Brecht, 
drammaturgo di fama, esprime il suo giudizio 
sul neocomitato per la giustizia. 

HHNIR MOLLER 

• • Per il momento non si parla an­
cora di un partito, ma di un movi­
mento di opinione. Si chiama Comi­
tato per la giustizia, in realtà è una 
specie di esercito della salvezza dei 
tedeschi dell'Est. 

Si tratta sicuramente di un'idea in­
genua e insufficiente, ma è difficile 
non essere d'accordo. La proposta 
venne a suo tempo avanzata dallo 
scrittore Stephan Heym e oggi vede 
l'adesione di ampi strati della popo­
lazione, compresi gli intellettuali 
dell'Est che finalmente sembrano 
aver ritrovato la voce. Per quanto ri­
guarda le singole posizioni c'è anco­
ra molta confusione, quindi posso 
parlare soltanto per me. 

È difficile non aderire a questo, sia 
pur ingenuo, progetto perché qui i 
problemi sono enormi. Non vedo al­
tra possibilità attuabile al momento: 
la gente dovrà unirsi in qualche for­
ma per cercare di farsi sentire. Sa­
rebbe meglio se la forma non fosse 
quella del partito, perché i partiti so­
no sensibili solo alle speculazioni 
elettorali. 

A Bonn fanno finta di non sentire, 
ma la situazione della ex Ddr conti­
nua a peggiorare sia dal punto di vi­
sta economico che dal punto di vista 
sociale, come dimostra l'urto di vio­

lenza xenofoba al quale abbiamo 
assistito in questi ultimi tempi. Dal 
primo gennaio, poi, vogliono rad­
doppiare gli affitti. Si prospetta una 
situazione pericolosa, credo che ci 
saranno grandi ondate di scioperi. E 
non solo. 

Bonn, come al solito, non reagi­
sce. Soltanto il presidente della Re­
pubblica si è esposto per denuncia­
re una situazione di strapotere dei 
partiti. Dicendo questo, ha messo 
esplicitamente il dito nella piaga: 
nessuno difende gli interessi dell'Est 
del paese. Il governo si dimostra an­
cora una volta impotente. 

Il problema principale sta nella 
struttura stessa dei partiti, ecco per­
ché vedo con favore il costituirsi di 
un Com'tato autogestito. Nei Lander 
dell'Est perfino i più informati non 
sanno più a quale partito rivolgersi. 
Una prima soluzione potrebbe esse­
re questa proposta da Gregor Gysi, 
leader del Pds (il partito nato dall'ex 
partito comunista della Ddr, n.d.r.~) : 
collegare la formazione di un partito 
a una serie di proposte concrete di 
programma, ai contenuti e non sol­
tanto alle persone. Questo sarebbe 
l'aspetto più interessante (e anche 
più difficile da realizzare) di una de­
mocrazia. 

Il no di Schubert 
scrittrice tedesco-orientale 

«Ma per noi 
dire "partito" 
è dire disastro» 
llelga Schubert, tedesco-orientale, autrice tra 
l'altro del libro Donne e Giuda, pubblicato in Ita­
lia dalle Edizioni E/O. 

HELQA SCHUBERT 

M La stessa idea di un partito peri 
tedeschi dell'Est è «terribile», un vero 
disastro. Ci sono troppi motivi ragio­
nevoli per essere contrari, E non so­
no la sola a pensarla cosi. 

Il fatto è che l'idea di questo parti­
to nasce nella mente di persone po­
co serie: il «promotore» Diestel è un ' 
politico arrogante e vanitoso che si 
muove a seconda di dove tira il ven­
to. La proposta, inoltre, è una sem­
plificazione pericolosa dei problemi 
che ci sono tra l'Est e l'Ovest del 
paese. 

Gli interèssi dell'Est devono trova­
re una rappresentanza valida all'in­
terno dei partiti democratici dell'in­
tera Germania. Soltanto cosi sarà 
possibile risolvere i problemi che ci 
affliggono in maniera costruttiva e 
duratura, al di là delle facili specula­
zioni alla moda di qualche politico, 
in crisi. 

Non bisogna accentuare la con­
trapposizione già esistente tra l'Est e 
l'Ovest del paese, rendendola cosi 
ancora più definitiva e insanabile. Si 
dovrebbe, al contrario, costituire 
una forza in grado di rappresentare 
anche i nostri interessi all'interno 
dei grandi partiti già esistenti. Met­
tersi contro la parte occidentale del 
paese come sostiene il Pds (il parti­
to nato dall'ex partito comunista 

della Ddr, n.d.r.) è una posizione 
pericolosa e inutile. 

Basta leggere i giornali di questi 
giorni e dare un'occhiata alla violen­
za con la quale si sfoga l'odio xeno­
fobo nei confronti degli stranieri per 

., capire che i problemi di fronte a cui 
,' ci troviamo oggi sono comuni a tutto 
, il paese. Fomentare l'odio tra le due 

parti altro non è se non una ripeti­
zione della vecchia mentalità sepa­
ratista e anti-occidentale nella quale 
abbiamo dovuto vivere per quaran-

. Canni e dalla quale dobbiamo final­
mente uscire. 

Le persone che hanno fondato il 
Comitato per la giustizia, si richia­
mano oggi al famoso appello «Per il 

• nostro paese» che nell'89, quando 
ancora sarebbe stato possibile, vole­
va salvare la Ddr: ora è un anacroni­
smo. 

L'unico aspetto positivo di questa 
proposta è quello di far suonare un 
campanello d'allarme a Bonn affin­
ché i partiti comincino finalmente a 
rendersi conto della gravità dei no­
stri problemi. La Spd ha già comin­
ciato la discussione al suo interno. 

La ristrutturazione economica 
della ex Ddr è sicuramente difficile, 
ma non si risolve fomentando l'odio 

' verso la parte occidentale del paese. 

comunista della Ddr) e l'ex 
ministro degli Interni democn-
stiano della Ddr Michael Die­
stel che secondo lo Spiegel è 
«la nuova stella nel cielo dei 
nostalgici», c'è l'ex presidente 
della Ddr Lothar de Maiziere e 
il drammaturgo di fama inter­
nazionale Heiner Moller. A 
Ovest l'eterno ribelle Gunter 
Grass. 

A Bonn le reazioni non sono 
mancate: c'è chi parla con 
soddisfazione di «cartellino 
giallo ai politici» e chi vede nel­
l'iniziativa un tentativo destina­
to al fallimento. Secondo il 
presidente del Brandeburgo 
«In questo modo non si arriva 
da nessuna parte, neppure a 
un programma e sarà difficile 
concordame uno sulla base di 
un'alleanza rossonera». Per 
quanto le intenzioni dei pro­
motori possano essere sospet­
te di voler sfruttare politica­
mente la rabbia che monta a 
Est con qualche slogan di bas­
so profilo, l'iniziativa è ampia­
mente giustificata dalle circo­
stanze: nella ex Ddr la disoc­
cupazione colpisce realmente 
il 30-10% delia, popolazione. 
Mentre i prezzi sono saliti fino 
ad avvicinarsi a quelli occiden­
tali, gli stipendi sono fermi al 
60% rispetto a quelli della parte 
occidentale del paese. Nella 
Germania Est dove vive il 20% 
della popolazione tedesca il 
prodotto nazionale lordo coni-
sponde al 7% di quello occi­
dentale. Fino a due mesi fa il 
governo assicurava che non 
avrebbe toccato gli affitti. Al­
l'improvviso è arrivata la noti­
zia che dal 1° gennaio saranno 
quasi raddoppiati. Il provvedi­
mento colpirà i socialmente 
più deboli, i pensionati e i di­
soccupati che già lo scorso au­
tunno hanno visto aumentare 
gli affitti di circa il 500%. Se­
condo il presidente della Spd 
del Brandeburgo confrontato 
con la situazione del paese 
«l'umore della gente è ancora 
fin troppo buono: una simile 
situazione a Ovest avrebbe già 
provocato la guerra civile». 

Ha scritto recentemente su 
un quotidiano un cittadino 
dell'Est infuriato: «Con Hitler e 
Honecker ci sentivamo sicuri 
per strada, adesso non più». In­
tanto a Bonn cresce la paura 
che la frustrazione dei tedeschi 
dell'ex Ddr finisca per essere 
canalizzata in un vero e pro­
prio partito capace di dividere 
politicamente la Germania 
unita e che da questo terreno 
favorevole ad un nuovo popu­
lismo di destra esca un uomo 
forte, come ormai si augurano 
in molti. La formazione di un 
movimento dei tedeschi del­
l'Est rappresenta comunque 
un attacco diretto al sistema 
occidentale dei partiti tradizio­
nali che a Est stanno perdendo 
la loro base, e rafforza la divi­
sione tra le due parti del paese 
alimentandone i rispettivi sen­
timenti. Abbiamo chiesto a 
due intellettuali dell'Est di 
esprimere un giudizio sul «Co­
mitato per la giustizia» e sui 
suoi probabili sviluppi. 

Pieve Santo Stefano, un ex aequo 
per il premio annuale ai diari 

L'Italia nei ricordi 
del vecchio contadino 
e dello scippatore 

Una famiglia della vecchia Italia contadina narrata in uno dei diari 
premiati a Pieve Santo Stefano 

Un ex aequo il premio Pieve Santo Stefano per i 
diari: hanno vinto due resoconti di emarginazio­
ne ambientati in Italie diverse, quella contadina 
degli anni Trenta e Quaranta e un'Italia attuale, 
malavitosa e metropolitana. Autori l'agricoltore 
aretino Giuseppe Ferri e un borgataro romano 
tuttora in carcere, Claudio Foschini. Giunti pub­
blicherà prossimamente queste memorie. 

OOMITILLA MARCHI 

• i PIEVE SANTO STEFANO. 
Due storie di emarginazio­
ne In due Italie diverse: la 
società contadina degli anni 
Trenta e Quaranta e la me­
tropoli delle baracche e del­
le borgate di Pasolini, una 
Roma proletaria e malavito­
sa. L'archivio dei diari di Pie­
ve Santo Stefano ha percor­
so questa parabola di cin­

quanta anni premiando due 
opere ex aequo: Quelli del 
mente, memorie di Giusep­
pe Ferri, contadino di Sub­
biano, comune della provin­
cia di Arezzo, e Cosa trovo 
fuori, diario di Claudio Fo­
schini, attualmente detenu­
to nel carcere di Lucca dopo 
l'ennesima rapina (ma lui si 
dichiara innocente;. «L'ac­
costamento è casuale - dice 
Saverio Tutino, fondatore 
dell'archivio e del premio e 
membro della giuria - non 
avevamo intenzione di pre­
miare il filone degli emargi­
nati, ma cosi è successo, 
perché questi dian sono due 
vivissimi spaccati della no­
stra storia. Sia Ferri che Fo­
schini, poi, hanno delle 
grandi capacità di narratori. 
La prosa del contadine di 
Subbiano è asciutta: lui 
sembra un Pinocchio che 
scorrazza In un racconto pi­
caresco. Figlio di un canta­
storie ne ha ereditato la ca-
fìaci'à di raccontare favole. 
I diano di Foschini è tutto 

diverso: la scrittura è pesan­
te e riflette in pieno il perso­
naggio, un millantatore spu­
dorato. Ma specie quando 
descrive i dettagli, Foschini 
fa un resoconto cunoso e in­
teressantissimo». 

Claudio Foschini, giovane 
borgataro romano, racconta 
con dovizia di particolari la 
sua iniziazione al crimine e 
la sua storia di malavitoso. 
L'apprendistato si consuma 
sull'autobus 64, quello che 
porta dalla stazione Termini 
a San Pietro, dove la madre 
io !a «scarpara», ruba i porta­
fogli. Foschini descrivi primi 
furti inquadrandoli dall'al­
tezza del bambino che era: 
«Mentre mia madre era in­
tenta a sfilare un portafogli 
io sempre attaccato alle sue 
gonne, un signore gli si at­
tacco dietro e mia madre . 
non poteva dir niente per 
non essere scoperta, questa 
specie di signore ben vestito 
cominciò ad appoggiare la 
sua mano nel posteriore di 
mia madre, a quel punto 
mia madre si trovava con 
metà portafoglio fuori...». La 
prosa di questo "Pickpoc-
ket" romano scorre giù co­
me un torrente, senza un 
punto o una maiuscola. «Un 
testo cosi non si trova facil­
mente - sostiene Corrado 
Stajano, altro membro della 
giuria e grande sostenitore 
del diano di Foschini -
neanche nei film e nei ro­
manzi che hanno per prota­
gonisti i ragazzi delle borga­
te romane. Perché Foschini 
è bravissimo quando descri­
ve i dettagli della sua vita di 
spostato: ad esempio ci 

spiega come si fa a rubare in 
un appartamento (a propo­
sito, mai nascondere ì soldi 
nelle scatole delle scarpe, è 
il primo posto dove vanno a 
vedere i ladri), oppure quali 
sono i trucchi per abbindo­
lare il portiere (basta procu­
rarsi un mazzo di fiori e fin- ' 
gersi fattorino), oppure co­
me ci si veste per fare una 
rapina. Quando Foschini si 
mette il tre quarti è per na­
scondere il mitra e cosi la 
madre sa subito dove è di­
retto. È un diano d'azione e 
allo stesso tempo è terribile: 
ci sono un'infinità di pagine 
moraliste assolutamente fal­
se e inaccettabili. Foschini 
mette tutto sullo stesso pia­
no, la madre, le rapine, il 
sesso. È come un bambino, 
scalpita per avere il suo gio­
cattolo e appena lo ha otte­
nuto se lo dimentica". 

Di tutt'altro tono il diano 
di Giuseppe Ferri. Una stona 
di povertà alle porte dei 
grandi eventi che precipite­
ranno nella seconda guerra 
mondiale (Ferri Unisce do­
mestico a Roma e fugge 
mentre le truppe alleate ara­
vano a liberare la capitale). 
Inizia cosi il contadino di 
Subbiano: «Giuseppe: Giu­
seppe Ferri, questo è il mio 
nome, sono nato nel lonta­
no anno 1927, da una fami­
glia molto, si può dire molto 
povera, diciamo che sono 
nato fra miseria e povertà, si, 
si, non ho sbagliato, non vo­
levo dire tra miseria e nobil­
tà, volevo proprio dire fra 
miseria e povertà». 

«Quello di Ferri è un ec­
cellente rappresentante del 
diario tradizionale - dice 
Mario Isnenghi, anche lui 
giurato a Pieve Santo Stefa­
no -. E la descrizione molto 
viva di un mondo antico, 
contadino Giuseppe segue 
il padre cantastonc quando 
va "a veglia" presso le altre 
famiglie contadine e inseri­
sce nelle sue memorie ap­
pendici fattedi storie narrate 
sull'aia». 

Oltre ai diari vincitori -
che saranno pubblicati nella 
collana "Diano italiano" di 
Giunti - la giuria ha segnala­
to una terza autobiografia 
all'interno della rosa dei die­
ci finalisti, Fuga da Berlino di 
Anna Arcangeli Sibbel. E il 
diario preferito da Tutino e 
dalla giurata Dacia Marami 
«Questo diario che racconta 
la storia di una donna che 
fugge quando Berlino è in­
vestita dall'avanzata delle 
truppe sovietiche, portando­
si dietro su una bicicletta tut­
ta la sua vita, la figlioletta, il 
«atto e le valigie - afferma 
Tutino - 6 forse il più auten­
tico perché coevo degli av­
venimenti descritti». «È un 
diario commuovente - dice 
Dacia Maraini - descrive l'o­
dissea di una donna durante 
la guerra. Non solo Anna de­
ve sfuggire alle bombe e alla 
fame, ma anche alla violen­
za sessuale che viene dai 
vìnti e dal vincitori, da chi ar­
riva e da chi scappa, e non 
ha bandiera». 


